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Il bradisismo che nel febbraio del '70 sconvolse l'intera cittadina 

Quando sgomberarono Pozzuoli 
Scienziati e amministratori non compresero il fenomeno, e ordinarono un precipitoso e inutile esodo - Oggi si lavora 
invece per sfruttare la « miniera » di energia nascosta nel sottosuolo - La battaglia per risanare i vecchi quartieri 

Dalla noitra redazione 
NAPOLI — Una torre di m. 60 

< _ svetta sulle colline fra Poz-
' zuoli e Bacali. La trivella ha 
\ raggiunto quasi un chilome-

' tro e mezzo di profondità; è 
• , in corso la ricerca di energia 

geotermica da sfruttare per 
- produrre eiettricità. Adesso i 
'giornali annunciano che sotto 
'Pozzuoli la terra che bolle 
porterà sicuri vantaggi, non 

[ per niente vi lavorano ENEL, 
. ; AG1P, SA1PEM, con tanti 

', tecnici e modernissime at
trezzature. In questo stesso 

• giorno di nove anni fa, il 22 
febbraio del '70, l'annuncio 

., che la terra per effetto del 
calore si era sollevata di ol
tre un metro fu il prodromo 
di una tragedia. Doveva esse-

, re —- per questo l'Unità la 
• mise con gran rilievo in pri-

• ma pagina — la notizia di un 
grande, meraviglioso e im
portante fenomeno scientifi
co, tale da richiamare — 
quasi un lungo congresso 
« sul campo » — studiosi da 
ogni parte del mondo ad ar
ricchire la conoscenza della 

• terra e dei suoi fenomeni. 
Dieci giorni più tardi l'intero 
territorio di Pozzuoli diven-

' tava invece lo scenario di li
na tragedia collettiva le cui 
conseguenze sono ancora vi

sibili. 
-• Il fenomeno naturale del 
• sollevamento della terra — 
pauroso solo perché scono
sciuto, terrificante solo per-

• che il mistero, la gelosia, il 
• conflitto, la superbia erano il 
patrimonio più appariscente 

• della € scienza ufficiale » — 
' era stato usato per sgomhe-
\ rare, sfrattare, deportare, far 

fuggire la gente. 
Il 2 marzo una piccola 

, scossa sismica indusse il t'ito-
• lare della cattedra di vulca

nologia, prof. Giuseppe ìmbò. 
s a dichiarare che un vulcano 
. nascosto poteva eruttare t da 
- un momento all'altro >, ma 

anche e fra dieci anni », op-
. pure « entro il secolo > e for

se al centro del golfo », « ma 
anche, può darsi, sotto il 
centro abitato ». Le stesse 
cose diranno anche qualche 
tempo dopo, in una tavola 
rotonda per il « Corriere del
la Sera », altri illustri catte
dratici. Quel giorno, però, a 
Pozzuoli, prefetto, provvedi
tore alle opere pubbliche e 
militai entrarono in azione. 
Ordine di sgombero per i 
seimila abitanti del rione 
Terra (il più antico, sovraf
follato, l'acropoli della città 
greca), immediato trasporto 
per i primi 1.500 messi a for
za sui camion; subito panico 
per tutta la città a quello 
spettacolo, a quelle voci, a 
quei pianti: e ventimila per
sone caricarono nelle 'luto 
qualche masserizia e fuggiro
no. 

i Avevo venti anni, ero stu
dente, ero stato operato da 
48 ore per l'appendicite... 
L'ospedale fu il primo ad es
sere sgomberato, la gente era 
impaurita, non aveva più fi
ducia. non credeva a nessu
no. Fummo caricati sui ca
mion con le barelle, il viag
gio fu lunghissimo per la 
strada intasata da quelli che 
fuggivano verso Napoli, verso 
l'entroterra »: sono i ricordi 
di Sejyio D'Giiuno. che pochi 
giorni fa è stato eletto sinda
co comunista di Pozzuoli. 
C'era allora al governo della 
città un'amministrazione de
mocristiana, e un sindaco, il 
prof. Gentile, che mostrò tut
ta la sua debolezza opponen
dosi all'ordine di sgombero 
con la semplice minaccia — 
ritirata — delle sue dimissio
ni. « Oggi, se accadesse — di
ce il compagno D'Oriana — 
reagirei diversamente: a Poz
zuoli non c'è stata alcuna ca
tastrofe. e se ci fosse stata, il 
rione Terra per la sua con
formazione geologica (è su 
tn'immensa roccia piantata 
nel suolo profondamente per 
chilometri) sarebbe stato il 
posto più sicuro: e invece 
proprio da quello, abitato dai 
più poveri, iniziò lo spaven-

POZZUOU — Un'Immagine della città nel febbraio del 70, durante ì giorni drammatici del bradisismo 

toso "esperimento" della de
portazione ». 

La mazzata, nel marzo del 
'70, fu grave, ma incumpleiu. 
tre giorni dopo l'esodo gli o-
perai tornarono tutti nelle 
fabbriche, benché sulla itam-
pa si strepitasse di lesioni, di 
maremoti, di vulcani in ag
guato. E non si fecero depor
tare il lavoro. Giuseppe Lun
go, 40 anni, docente di Fisica 
del vulcanismo all'università 
e responsabile della sismolo
gia all'osservatorio vesuviano, 
ricorda che quei giorni furo
no terribili anche per lo 
spettacolo che diede la scien
za ufficiale: « Mai che ci fos
simo riuniti in tanti attorno 
ad un tavolo, a confrontare 
ipotesi ed esperienze; i più 
giovani e ribelli erano tenuti 
fuori, alcuni di noi andavano 
di notte a Pozzuoli a far mi
surazioni, e la mattina si do
veva star chiusi in istituto ». 

in pratica, Pozzuoli ed ogni 
decisione sulla sorte di deci
ne di migliaia di cittadini e-
ranu — come un concorso, 
una ricerca, la scelta di un 
testo e la nomina degli assi
stenti — pertinenza esclusiva 
del titolare di cattedra com
petente per territorio. 

Quando infatti vennero — a 
metà marzo — Haroun Ta-

Z'eff, vulcanologo francese, e 
Izumi Yokoyama, giapponese. 
ci misero poco a rendersi 
conto della situazione. Se ne 
andarono con le mani fra i 
capelli, rilasciarono dichiara
zioni assai dure. « La gente 
deve impadronirsi delle fonti 
di informazioni, della cosid
detta "scienza", e attraverso 
strumenti gestiti democrati
camente far nascere una 
nuova coscienza che permetta 
di guardare con sereniti ai 
fenomeni naturali » dice an
cora Giuseppe Lungo, e cita 

il caso del centro studi sul 
bradisismo flegreo. « Ecco ti
no strumento messo in con
dizioni da non funzionare. 
non a caio: bisogna trasfor
viarlo in strumento capace di 
stimolare, programmare una 
ricerca scientifica costante, ? 
di diffondere responsabilmen
te le informazioni relative al 
territorio: sotto l'aspetto ur
banistico, geologico, agrico
lo ». 

II territorio di Pozzuoli, o-
ra. dopo il sollevamento che 
nel '72 aveva superato un 
metro e mezzo, è ridisceso 
lentamente di 40 centimetri e 
$'è fermato. Dal gran fuoco 
che cova sotto la terra le tri
velle tireranno fuori energia 
che dovrà servire — il sinda
co ha già in corso contatti 
con le aziende pubbliche — 
prima di tutto allo sviluppo 
delta zona. 

L'altro giorno, intanto, s'è 

svolta in municipio la terzul
tima riunione dell i commis
sione che ha bandito il ron-
CQrzo nazionale ner !'" nro-
getto di ristrutturazione, ie-
stauro e vMlizzazione del no
ne Terra, che una legge im
posta dai parlamentari co
munisti ha attribuito al pa
trimonio demaniale del Co
mune (ma non è stato anco
ra consegnato); è sorto — ci 
sono voluti 7 anni ed è già 
un ghetto spaventoso — un 
rione GESCAL dove sono fi
niti i pescatori (a parecchia 
distanza dal mare) e gli 
sgomberati (14 mila abitanti 
in tutto). L'amministrazione 
tenta di bloccare l'esodo dal 
centro con i piani di recupe
ro; l'economia cittadina stra
ziata dalla fuga e dalle de
portazioni, stenta tuttora a 
risollevarsi. 

Eleonora Puntillo 

Il compagno 

Cannata 

confermato 

sindaco 

idi Taranto 
TARANTO — Martedì sera 
11 compagno Giuseppe Can
nata è stato rieletto sindaco 

" di Taranto. Nella stessa se
duta del consiglio comunale 
è stata confermata anche la 
giunta composta da PCI, PSL 

. PSDI e PRI. La novità di ri
lievo rispetto alla situazione 
• precedente che vedeva in ca
rica un esecutivo composto 
dalle stesse forze, è rappre
sentata dalla astensione del
la DC e del partito liberale. 
Questa evoluzione positiva 
del rapporti tra la giunta e le 

.altre forze democratiche pre
senti in consiglio ha consen
tito di respingere manovre ed 
iniziative tendenti a far ar-

•retrare il quadro politico cit
tadino. In questo modo de-

• vono infotti essere Interpre
tati i tentativi che la stessa 
DC ha effettuato recente
mente allo scopo di rompere 
un positivo rapporto unita
rio tra 11 PCI e le altre forze 
della sinistra sulla base del
la strumentale proposte per 
l'elezione di un sindaco ael-
l'area socialista. 

L'iniziativa unitaria d! PCI-
PSI-PSDI e PRI ha consenti
to di determinare il supera
mento da parte della DC di 

-. una linea di mera contrappo
sizione. I problemi dramma
tici della citta — a comin
ciare r'~ quelli relativi alla 
occupazione ed alla esigenza 
di uno sviluppo economico 
qualificato e diversificato — 
richiedono una unità di sfor-
dl * di energie. 

La rielezione del compagno 
Cannata e della giunta PCI-
PSI-PSDI-PRI con l'astensio
ne DC e liberale è un fatto di 
grande rilievo ma non può al
lo stesso tempo costituire una 

•giustificazione per l'insptega-
'bile rifiuto della Democrazia 
Cristiana a rar parte del go
verno della citta. 

Il giudizio del PCI sulla 
elezione della giunta presie
duta dal compagno Cannata 
è stato espresso attraverso 
una dichiarazione del segre
tario della Federazione PCI 
di Taranto, Mino Fretta: «La 
politica delie intese ha rea
lizzato un ;—.portante passo 
avanti. La DC con 11 suo vo
to di astensione ha abban
donato una linea di mera 
contrapposizione sulla quale 
si era attestata pregiudizial
mente rin dal luglio 1976. E 
pur tuttavia non può essere 
sottaciuto un limite fra l'al
tro ingiusti ncato nella posi
zione della Democrazia Cri
stiana la quale ha rifiutato 
la proposta degli altri quat
tro partiti di formare una 
giunta unitaria che sarebbe 
etata largamente motivata 
dal voto unitario sul pro
gramma. Ciò nonostante si 
apre una fase politica nuova 
caratterizzata dalie volontà 
di collaborazione ». 

Oltre 90 mila 

gli sfratti 

sentenziati 

in appena due 

anni e mezzo 
ROMA — Dovrebbe uscire 
dal Parlamento con sostan
ziali modifiche il decreto con 
cui il governo ha bloccato 
per un periodo limitato la e-
secuzione degli sfratti decisi 
fra il primo gennaio '76 e il 
31 luglio 1978, escludendo 
quelli sentenziati prima del 
31 dicembre 1975 e dopo 
l'entrata* in vigore della nuo
va disciplina delle locazioni. 
Questo è l'orientamento pre
valente in seno alla commis
sione speciale fitti della Ca
mera che — dopo una prima 
fase di discussione in cui so
no intervenuti i ministri 
Staminali e Bonifacio — ha 
affidato ad un comitato ri
stretto il compito di sentire 
le forze sociali e quindi di 
elaborare un nuovo testo del 
provvedimento. 

Il comitato sentirà oggi i 
dirigenti del SUNIA e dei 
sindacati dei lavoratori. 
quindi esponenti della pro
prietà edilizia. Ieri sera, in
tanto, una foltissima delega
zione di quartieri e di fab
briche di Roma ha consegna
to alla commissione speciale 
fitti la petizione — lanciata 
dalla Federazione del PCI e 
sottoscritta con le firme di 
altri 60 mila cittadini, che si 
aggiungono alle 80 mila già 
presentate ai ministri Stam-
mati e Bonifacio — con cui 
si chiede al governo e al Par
lamento l'occupazione tempo
ranea desìi alloggi sfitti. 

Il ministro Stammati, che 
ha intrattenuto la commis
sione sullo stato di attuazio
ne del piano decennale per 
l'edilizia residenziale e di tut
te le altre leggi di finanzia
mento nel settore (che entro 
il 1981 dovrebbero rendere 
disponibili 210 mila alloggi 
di cui 91 mila di edilizia 
pubblica) ha affermato di a-
ver predisposto una indagine 
s'il primo avvio della legge 
per l'equo canone, allo scopo 
di irprontare entro marzo la 
prevista relazione al Parla
mento e i correttivi che si 
imporranno. 

Preoccupanti 1 dati fomiti 
dal ministro Bonifacio sulle 
procedure di sfratto decise 
dalla magistratura: nel 1976 
furono 32.458, 3Ò519 nel 1977, 
mentre nei primi sette mesi 
del 1978 sono state 23.078, per 
un complesso di 90.977 di cui 
85 mila sfratti Immediata
mente esegu'bili. n ministro, 
invece, non ha fa»to cenno 
alle procedure di sfratto de
cise fra il 1973 e il primo 
gennaio 1976 e alle cause in 
corso nonché alle sentenze o 
alle ordinanze degli ultimi 
mesi del 1978. Se avesse in
tegrato la relazione con que
sti dati il ministro sarebbe 
probabilmente giunto al te
muto tetto di 200 mila sfratti 
pendenti, come nelle preoccu
pazioni, da tempo indicati 
dalle forze di sinistra. 

Isolati gli squadristi all'università di Padova 

Autonomi fuori gioco di fronte 
alla mobilitazione studentesca 

Dibattito all'assemblea di Medicina sui problemi dell'ateneo per le elezioni di marzo 
Inammissibili dichiarazioni del preside di facoltà dopo la provocazione a Magistero 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA — Erano più di due 
anni che le uniche assemblee 
di facoltà all'università di 
Padova venivano organizza
te o dominate con la violen
za dall'autonomia. A medici
na in particolare, da un an
no, non c'era stata alcuna as
semblea in assoluto. Ieri 
mattina invece si è svolta 
l'assemblea generale della fa
coltà, convocata dalla lista 
«Unità a sinistra» (Fgci, 
Fgsi. Mls): affollata, tran
quilla, ordinata. Per ia storia 
recente dell'ateneo padova
no è una tappa importante. 
che potrebbe segnare l'inizio 
di una, sia pur lenta ripresa 
del movimento degli studen
ti: ed è anche un risultato 
che può essere visto come sti
molo per le altre facoltà. 

Alla vigilia bisogna dirlo, 
vi erano notevoli preoccupa
zioni: gli autonomi, che po
chi giorni prima avevano at
tuata una selvaggia aggres
sione armata proprio a medi
cina nei confronti di una riu
nione prelettorale di o unità 
a sinistra », avevano fatto sa
pere che l'assemblea di Ieri 
avrebbe dovuto essere gesti
ta. guidata e controllata fi
sicamente da loro stessi. 
C'era, di fronte a queste pre
tese. il rischio di un nuovo 
scontro fisico, di nuove vio

lenze e aggressioni. Per que
sto, dapprima, il luogo della 
riunione è stato spostato: 
dal policlinico alla vicina au
la A di fisica. Poi, sin dalla 
prima mattinata, gli studen
ti democratici hanno volan
tinato nella zona ospedalie
ra e universitaria, alle sta
zioni dei treni e dei pullman, 
invitando gli studenti a par
tecipare. E infatti, quando 
l'assemblea è iniziata sono 
arrivate più di 500 persone: 
all'esterno, un deciso servi
zio d'ordine e qualche mezzo 
della polizia. Gli autonomi. 
dal canto loro, verificata la 
consistenza dell'assemblea, 
hanno preferito non parteci
parvi. ritrovandosi in una 
quarantina a scienze politi
che. Da quel momento non 
si sono più visti. La mobili
tazione di massa, e la decisa 
volontà politica delle forze 
democratiche hanno dunque 
a pagato ». 

Alla fine, il voto su due 
mozioni: unità nel condanna
re la violenza, divise nell'in
dividuazione delle responsa
bilità politiche (e baronali) 
per la crisi dell'università. 
Una della lista « cattolica », 
che ha ricevuto una trenti
na di voti e l'altra di « Uni
tà a sinistra» che ha avuto 
quasi 350 voti. 

Su quest'ultimo documento 
l'assemblea degli studenti. 

esprime « condanna e volon
tà di lotta contro I metodi 
squadristici dell'autonomia 
operaia, le intimidazioni, le 
aggessioni contro gii studen
ti democratici» e valuta la 
manifestazione di ieri matti
na come « l'occasione per la 
ripresa dell'intervento demo
cratico e dell'iniziativa degli 
studenti, della capacità, a 
medicina, come in tutta 
l'università, di organizzarsi 
per portare avanti gli obiet
tivi di lotta del movimento». 

E' in sostanza, quello di ie
ri, un risultato di grandissi
ma importanza per il movi
mento degli studenti padova
ni: ha dimostrato che tra gli 
studenti non c'è solo paura 
e assenteismo ma anche vo
glia di partecipare quando ve 
ne siano le condizioni; per 
la dimostrazione degli orien
tamenti democratici esistenti 
fra gli studenti e infine per 
il clima di confronto e di lotta 
introdotto. Resta purtroppo 
ancora da rilevare una pro
vocazione a magistero: la fa
coltà è stata chiusa per al
cuni giorni « per lavori di pu
litura » (almeno ufficialmen
te) dopo che martedì pome
riggio si è verificato un epi
sodio preoccupante. 

Una squadra di autonomi, 
infatti, ha percorso I locali 
della facoltà sgomberandoli 
a forza: preside, professori, 

tecnici, sono stati costretti a 
uscire: una volta impadroni
tasi dell'edificio lo ha inte
ramente Imbrattato con scrit
te estremamente minacciose. 
Ma ha potuto farlo In piena 
tranquillità, perchè le auto
rità accademiche hanno cre
duto opportuno avvisare la 
polizia solo due ore più tardi. 
Lo stesso preside, professor 
Briguglio. ha poi rilasciato 
alcune dichiarazioni che ci 
paiono molto gravi. Poiché 
gli autonomi di magistero 
pretendono, oltre agli esami 
di gruppo anche un centro 
studi a loro completa dispo
sizione. dotato di strumenti 
tecnici e di finanziamenti, 
dalla facoltà, ha detto Brigu
glio: a Ecco, su questo argo
mento forse hanno ragione. 
Io volevo riaprirlo, dopo an
ni avevo chiesto che venis
sero stanziati dei fondi, ave
vo formato una commissio
ne di quattro studenti e quat
tro docenti, ma questi ultimi 
hanno boicottato tutto. Cosi 
gli autonomi sono scesi sul 
sentiero di guerra... ». Una 
affermazione irinamm'.sslbi-
le che evidenzia ancora 
una volta quanto reale sia il 
problema delle frequenti 
convergenze tra forze baro- i 
nali e l'ala violenta degli 
studenti. 

Michele Sartori 

Le proposte messe a punto al convegno del CISPEL 

Un piano per risanare le municipalizzate 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Le due leggi 
approvate recentemente dal 
Parlamento per la finanza lo
cale parlano anche di piani 
per la riorganizzazione, la 
ristrutturazione e il riequlh-
brio economico-finanziano 
delle imprese pubbliche locali 
impegnate nei settori dei 
trasporti, dell'acqua, del gas. 
del latte, delle farmacie e 
dell'elettricità. In tutto sono 
522, e gestiscono 719 servizi 
con 11 lavoro di 125.200 di
pendenti. I piani — è stato 
detto durante le due giornate 
di studio promosse dal CI
SPEL, cioè dalla confedera
zione cui aderiscono queste 
Imprese — forniranno l'occa
sione per verificare, miglio
rare e potenziare 1 nostri 
servizi pubblici. Il presidente 
del CISPEL. il compagno 
Armando Sarti, alla conclu
sione del convegno (che ha 
richiamato al Palazzo dei 
Congressi di Bologna, da tut
ta Italia, centinaia di ammi
nistratoli e dirigenti), ha sin

tetizzato ili una conferen
za-stampa le proposte 

C'è stata, intanto, una cri
tica severa al pianoPandolfi. 
il quale affronta il problema 
dei servizi pubblici «in modo 
frammentano ed Insufficien
te »: ia quantità di risorse è 
limitata e riservata solo ad 
alcuni settori. Tuttavia, è sta
to detto, nella politica dei 
servizi risultati anche notevo
li sono già stati ottenuti: 
proprio grazie all'astone del 
CISPEL. Nel suo piano-pro
gramma 1977-80 troviamo o-
rienta menti ed obiettivi per 
un risanamento dei servizi 
finalizzato ad un loro svilup
po. Guardiamo le cifre. Negli 
ultimi due anni si è assistito 
ad un radicale contenimento 
del disavanzi e ad un accen
tuato freno dei costi: il tasso 
di aumento dei disavanzi si 
era attestato nel periodo 
1972.76 attorno «1 33 per cen
to; nel T7, rispetto al "76. è 
stato contenuto al 9 per cen
to: e nel 78. rispetto al "77. 
st stima sia limitato al 23 

] per cento, comprese le ride
terminazioni del bilancio a 
seguito di accordi sindacali 
aggiuntivi. Questa tendenza 
— ha assicurato Sarti — sarà 
sviluppata e consolidata Le 
strade saranno diverse: tutte 
le aziende marceranno con 
piani di riorganizzazione plu
riennali. con quattro obietti
vi: strutture razionali. Inter
venti per un recupero della 
produttività a favore di una 
maggiore efficacia, efficienza 
ed economicità del servizio. 
Le aziende che ancora non 
hanno raggiunto il pareggio 
di bilancio dovranno dotarsi 
di un piano di riequilibno e-
conomioo finanziario, paralle
lo a quello di riorganizzazio
ne. Il pareggio si dovrà avere 
entro cinque anni. Un'ecce
zione per le aziende di tra
sporto. che dovranno unifica
re i loro piani «di riorganlz-
zazione » e di « ristruttura
zione ». per finalizzarli ad un 
riordino della gestione. 

Le proposte per una rior
ganiszazione si possono sinte

tizzare in quattro: unificazio
ni di aziende in uno o più 
comuni; accorpamento in « a-
ziende speciali » dei servizi 
gestiti In economia: creazxme 
di specifici servizi In comune 
tra più aziende o tra aziende 
ed ente locale: mobilità inte
raziendale del personale 

Il riequilìbrio economi
co-finanziario delle aziende 
dovrà passare attraverso una 
proiezione quinquennale dei 
ricavi e dei costi, tenendo 
conto della politica tariffaria 
e delle indicazioni per una 
riorganizzazione dei servizi. 
Circa la ristrutturazione delle 
aziende di trasporto. Il CI
SPEL si dice certo che l'o
biettivo cui mira, cioè un 
riordino della gestione dal 
punto di vista economico, 
può essere raggiunto su tre 
fronti: massimo contenimento 
dei costi, ricerca della mag
giore essenzialità del servizio 
e un progressivo adeguamen
to delle tariffe. 

Gianni Buoni 

Il 1° marzo scatta :! blocco 

Ratificati ieri 
gli ultimi 
contratti 

SIPRA-giornali 
L'intesa con Rizzoli - Dal 1981 la concessio
naria potrà gestire la pubblicità de «l'Unità» 

ROMA — Il Consiglio d'am-
ministrazione della SIPRA ha 
ratificato ieri il comratto 
settennale con 11 gruppo Riz
zoli (un solo voto contrario) 
e ha approvato (voto una
nime) una delibera con la 
quale si afferma la disponi
bilità a gestire la pubblicità 
de l'Unità a partire dal 1981 
quando scadrà il contratto at
tualmente in vigore tra il no-
stio giornale e la SPI. Sulle 
decisioni prese ieri non esi
ste un comunicato ufficiale. 
Stando a indiscrezioni si sa. 
comunque, che l'entità del 
contratto con Rizzoli ha su
bito un ulteriore taglio di 1 
miliardo: i minimi annui ga
rantiti sono di 9.5 miliardi 
per Sorrisi e Canzoni, di 3.5 
per il quotidiano che Rizzoli 
intende lanciare a novembre, 
di 3 miliardi per i supple
menti illustrati del sabato. 

Per quel che riguarda l'Uni

tà la SIPRA ha esaminato 
i modi per garantire già nel 
1979 e nel 1930 un fattura
to aggiuntivo giacché l'at
tuate contratto eoa la SPI 
non consente al nostro gior
nale di ottenere congrue riva
lutazioni dell'introito pubbli
citario. Si tratterebbe, in 
ogni caso, di una cifra che si 
aggira in tomo al miliardo 
annuo: cifra che fa giustizia 
di quelle inventate nel gior
ni scorsi da alcuni giornali 
impegnati in una dura cam
pagna antiSlPRA. e che co
stituisce un primo passo in 
avanti verso il riequilibrio tra 
valore commerciale della no
stra testata e gettito pubbli
citario. 

Dal 1. marzo — quando 
scatterà il blocco per l'acqui
sizione di nuove testate — la 
SIPRA assume la gestione 
della pubblicità di Rinascita 
per 200 milioni annui. 

Ma c'è ancora chi vorrebbe 
cancellarla dal mercato 

Non s'erano mai visti tanti 
fotografi nella sede della Fe
derazione della stampa come 
l'altra sera. Ma l'occasione era 
ghiotta: si discuteva di SI
PRA e pubblicità; c'erano 1 
manager delle maggiori a-
ziende editoriali, delle conces
sionarie private, c'erano 1 
rappresentanti del partiti nel
la commissione di vigilanza. 
Ne è nato un confronto aspro, 
vivace, nel quale non sono 
mancati — da parte di qual
che contendente — messaggi 
cifrati, ammiccamenti, av
vertimenti che soltanto 1 più 
informati delle segrete cose 
dell'editoria hanno potuto in
tendere. 

Ma il succo l'hanno capito 
anche gli altri: tutto questo 
polverone alzato sulla SEPRA 
ha molto di strumentale. In 
linea di massima gli editori, 
le grandi concessionarie pri
vate che dominano il merca
to de:-a pubblicità, non si sa
rebbero agitati tanto se la 
SIPRA fosse rimasta una sor
ta di cassa di mutuo soccor
so per testate minori o di 
partito. Hanno cominciato ad 
alzare la voce — alterando 
spesso fatti e dati — quando 
la nuova dirigenza della con
cessionaria ha deciso di fare 
le cose con serietà, ammini
strando bene i suol quattrini, 
facendo contratti validi e non 
contratti assistenziali, rom
pendo I complicati giochi che 
sino ad ora — anche attra
verso la pubblicità — hanno 
governato una editoria assi
stite, condizionata, talvolta 
ricattata. 

A peggiorare le cose ci si 
è messo il fatto che un gran
de gruppo editoriale priva
to — Rizzoli — ha deciso nel
l'ambito dei suoi plani, di 
affidare la gestione pubblici
taria di alcune testate alla 
concessionaria pubblica. La 
guerra è guerra e i concor
renti di Rizzoli — gruppo Ca
racciolo-Mondadori in testa 
— hanno improvvisamente 
scoperto che la SIPRA è un 
focolaio di corruzione. 

Ma né Caracciolo, né Piero 
Ottone, né I rappresentanti 
delle concessionarie private. 
né l'on. Bogi (PRI) han
no portato un solo argo
mento per spiegare una loro 
plateale contraddizione: at
taccano la SIPRA nel mo
mento in cui la medesima 
concessionaria la RAI e il 
Parlamento pongono le basi 
per un reale risanamento 
dell'azienda e per una sua 
gestione corretta, traspa
rente. 

L'accusa rivolta alla com
missione parlamentate di vi
gilanza è state la solita: ave
te cambiato le decisioni del 
dicembre scorso allungando I 
tempi (da 2 a 4 anni) della 
separazione tra pubblicità ra
diotelevisiva e pubblicità sul
la .carta stampata che deve 
porre fine al «traino», u 
meccanismo che la SIPRA 
avrebbe adoperato per «con
vincere » gli inserzionisti 
che appetivano la TV a con
cedere pubblicità anche a 
giornali di scarso valore. 
Qualcuno (il de on. Vito Na
poli) si è chiesto quale 
straordinario traino ha con

sentito a « La Repubblica » 
di ottenere un contratto pub
blicitario di eccezionale fa
vore dalla «Manzoni»: non 
ha ricevuto risposta. 

Querrioli (PCIj. Zito (PSI) 
e Bubblco (DC) hanno dovu
to spiegare a interlocutori 
pur cosi esperti e colti che 
anche deputati e senatori 
possono (debbono) coltivare 
la pratica dell'autocritica, del
la riflessione se certe loro 
delibera7ioni si dimostrano 
inattuabili, contrastanti con 
Il raggiungimento del fi
ne prefisso. E* successo per 
ia SIPRA quando — come ha 
detto il suo amministratore 
delegato Pasquarelli — si è 
data la prova che fissare due 
anni per la separazione signi
ficava negare all'azienda i 
tempi fisiologici necessari 
per costruire le basi della 
sua futura presenza nel mer
cato dei quotidiani. 

Ma alcuni degli editori pre
senti al dibattito dell'altra se
ra si sono dimostrati piuttosto 
accidiosi, impertinenti e ru
morosi. n loro presidente, 
Oiovannini, persona peraltro 
di gran simpatia, non ha resi
stito alla tentazione di soste
nere che la pubblicità è « neu
tra ». non favorisce, e non di
scrimina. Il compagno Quer-
cioli ha dovuto ricordargli 

che « l'Unità » ha atteso de
cine di anni prima di avere 
la pubblicità della FIAT. E II 
compagno Dolcetti ha dovuto 
aggiungere — cifre alla ma
no — le prove della discri
minazione che ancora oggi 
viene fatta pagare al nostro 
giornale per tacitare chi — 
ad esempio Ottone — anche 
l'altra sera ha fantasticato di 
privilegi concessi dalla SI
PRA al nostro giornale. 

Insomma a parole tu *«,! 
sono d'accordo sulla opportu
nità che la SIPRA ci sia; ma 
più d'uno vorrebbe toglierle 
l'aria per vivere. La verità 
è stata svelata — forse in
volontariamente — proprio 
da un rappresentante degli 
editori e da un dirigente del-
UPA (l'associazione degli u-
tenti pubblicitari). Jesurum 
— capo della Divisione pub
blicità della Rigeli ha fat
to capire chiaramente che 
se il contratto con la SIPRA 
l'avesse fatto Caracciolo — 
che tempo fa un pensierino 
in questo senso l'aveva fat
to — anziché Rizzoli oggi 
le parti sarebbero Invertite: 
a sparare sulla concessiona
ria pubblica sarebbe proprio 
il gruppo milanese e l'altro 
a difenderla. Renzo Zorzi, 
dell'UPA, In un messaggio 
scritto è stato più esplicito: 
la SIPRA finanzi pure i gior
nali di partito e con gli altri 
(cioè la stragrande maggio
ranza dell'informazione stam
pata), lasciate fare a noi 
e non mettete 11 becco del 
controllo, della vigilanza che 
solo una concessionaria pub
blica può in qualche modo 
garantire. 

Invece la SIPRA deve ave
re altre finalità. Lo hanno 
ribadito anche Murialdi e Ce-
schla, presidente e segreta
rio della FNSI: garantire una 
efficace presenza pubblica e 
sostenere — per esempio — 
le cooperative, i nuovi gior
nali, aiutare la crescita del
l'informazione nel Sud. 

Terzo rete tv 
e assunzioni: 
i giornalisti 
sollecitano 

garanzie alla RAI 
ROMA — Approvati il palin
sesto, l'organico e il budget 
finanziario niente, almeno 
sulla carta, ostacola ancora 
la costruzione della terza rete 
televisiva. Tutto da decidere 
e inventare, invece, per quel
lo che riguarda l'attuazione 
concreta di scadenze e con
tenuti. Ad esempio: che tipo 
di informazione fare (inte
grata e ncn in concorrenza 
con quella delle altre due re
ti): l'organizzazione del la
voro: il rapporto tra le sedi 
regionali e il centro romano; 
la definizione degli organici; 
i criteri da seguire nelle as
sunzioni. Ne hanno discusso 
ieri mattina il direttore ge
nerale della RAI Berte, i di
rettori delle sedi regionali, il 
coordinamento sindacale del 
giornalisti RAI. n confronto 
proseguirà il 6 marzo ma Io 
scambio di idee di ieri mat
tina è già servito a scoprire 
qualche magagna — ad esem
pio la tendenza, nei respcn-

| sabili dell'azienda, ad andare 
j avanti ognuno per conto pro-
| prio — e a porre alcuni punti 
i fermi. 

Il coordinamento sindacale 
dei giornalisti (ma su queste 
posizioni si sono ritrovati, 
praticamente, tutti I diretto
ri di sede e gli stessi respon
sabili centrali della terza re
te) ha molto insistito sul
la questione degli organici 
che va affrontata tenendo 
conto delle diverse situarfoni 
regionali; sulla necessità di 
attrezzare soprattutto il sud 
considerato anche dalla RAI. 
sino ad ora, una specie di 
colonia; sui criteri delle as
sunzioni che devono rispet
tare la professionalità e la 
massima pubblicizzazione dei 
curriculum del singoli candi
dati. assicurando precedenza 
ai dlsoomoatl e ai giovani. 
Netti rifiuti ha ricevuto, in
vece. la proposta aziendale 
di risolvere II problema as
sunzioni Imbarcando una 
consistente fetta di collabo
ratori che hanno intentato 
causa alla RAI per ottenere 
la definizione del loro rap
porto con l'azienda. 
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